LA CORONA DI SPINE 



O V V F. R O 



II- POTEI» TEMPORALE DEL PAPA 



Ahi Costanti^ di guanto mal fu madr* 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco padre ! 
Oaxtr. Infernn, vanto 19. 



1 . 

Io mi rivolgo a le , femineo sesso , 

Che hai con ragione il nome di deroto , 
Giacche il maschile è indiavolato , é ossesso , 
E mostra ben che fu tratto dal loto: 

Senza creanza e senza convenienze 
Verso Sua Saulitade c I* Eminenze. 

2 . 

Or guata modi! 11 papa , che ci dona 
Tante indulgenze , c grazie speciali ; 

Ec reliquie ; il rosario; e la, corona, 

Che scampan da saette, ed altri mali : 
Siccome al forte sesso or viene il destro , 
Seguir dee Torme del divin maestro. 
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3 . 

i\on dico io già che vogliati porlo in croce, 
E nè che il Santo Padre ci ahhia gusto. 

11 secol nostro non è tanto atroce, 

E pel martirio ci vuol altro fusto: 

Per chi i piacer provò del Valicano , 

Gire al Calvario c troppo duro e strano. 

4 . 

Ma vonno che il Pontefice romano 
Si deggia esempio far del -Nazzareno , 

Che a questo mondo non fu mai Sovrano ; 
Disse anzi : il regno mio non è terreno. 

E in fatti lasciò forse e ferro, e face 
A’ discepoli suoi ?... Lasciò la pace. 

5 . 

Sola una volta Pietro , ed a difesa 
Tirò fnora il coltei, che (enea a fianco , 

E in mezzo all’ira giustamente accesa 
A l rio Malco mozzò 1’ orecchio manco. 

E pure che gli disse il Redentore ? 

Chi fere di colici , di colici more. 

6 . 

Dunque, donne divolc , è assai ben chiaro 
( Seguono a dir quest’ uomini co’ balli ) 

Che nè per ira , nè per odio amaro , 

Nè per vendetta anco d'ingiusti schiaffi, 
Lice menar le mani a que’ Fedeli , 

Che son sacri ministri de' Vangeli. 

7 . 

Ma forse ni opporrete , e con ragione : 
Sguazzerà a suo piacer la l’ibaldaglia? 

Oh! questo saria un’ altro strafalcione: 

Ci è ben la forza, che a punirla vaglia : 

Ma le condanne l’ha da far Pilafo , 

Che lieti gli sbirri , e non 1’ Apostolato. 



I 



Digitized by Google 

è 



— 3 — 



8 . 

Forse perciò di porpora è vestito 

Un Cardinal, perchè ha da fare il boia , 

E dell’ uraan potere imbaldanzito 
Abbia del sangue la feroce gioia? 

Anzi dovria, stando a’ principi sui, 

Spargere il sangue proprio, c non l'altrui. 

9 . 

Ma io qui direi: non c’è quell altra scusa, 
Ch’ossi non son carnefici di fatto? 

L’ idea del sangue forse resta esclusa : 

Un Cardinal co’ rei non ha contatto. 
Rispondon, donne mie, facendo fiacco : 
Ladro è chi ruba , e chi gli tiene il sacco. 

10 . 

Ciccami a tal riguardo un bascttouc , 

Che pizzicava assai di sagrestia , 

La favola del lupo soppiattone , 

La quintessenza dell' ipocrisia , 

Il qual per far più strage , e più macello 
Seppe adattarsi il manto d’ un agnello. 

11 . 

Cosi quest’ Eminenze, e in generale 

Tutulto l’alto clero in largo c in tondo, 
Perchè in porpora , mitra , c pastorale 
Yonno far zifTc e zaffe a mezzo mondo, 

E nel divino nome di Gesù 

Pelar, scuoiar la gente, e ancor di più. 

12 . 

Un tale imposi arar’diffornic c re) , 

Certo degno non è d’ un cristiano : 

Sente d’un collilorto Fariseo, 

0 d’ un gaglioffo bonzo musulmano : 

Cristo ammaestrò col suo parlar divino , 

E non mica col farla da aguzzino. 
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13 . 

A monte dunque queste schioppeltelle , 

Che alla chiesa di Dio fan danni , ed onte: 
Il Santo Uffizio e l’ altre gherminelle 
Di buone voci e tristi fatti, a monte: 

Per una Maddalena è cosa vana 
Spacciarsi per Lucrezia Romana. 

14 . 

Quel che mi punge è spina, c non è rosa, 

Né mai mellifluo può nome modesto 
Cosi cangiar l’essenza ad una cosa, 

Che sin Fra Vituperio sembri onesto. 

Dell’ armi, o della guerra sia ministro 
Un ministro di Dio , sempre è sinistro. 

115 . 

San Pietro, por la fé, di ceppi avvilito 
Fu chiuso in career tenebroso e duro , 

E merlò che da un angel fosse scinto , 

E fatto di sé libero, e securo ; 

Ma per opposto, fatemi un piacere: 

Sapreste immaginarlo carceriere ? 

16 . 

Per me prima vedrò col topo il gatto, 

Con 1’ agne i lupi , e con gli augei le bisce 
Far comunella insiem , talché in dolce atto 
L'un l’altro per amor vezzeggi, e allisce: 
Che la croco di Cristo, e i suoi seguaci- 
Con gli sgherri, le forche, c l’empie faci. 

17 . 

Quindi gli sterpi, c i pruni, e lo spinaio, 

Che alla chiesa di Dio lacera il seno: 

Quindi il funesto scandalo primaio, 

Che ì dogmi del Vangel sbugiarda appieno: 
Quindi 1’ odio, lo sprezzo, e F ironia 
Per tutto ciò, che sa di sagrestia. 
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0 Santo Padre, e ancor ti soffri in testa 
Una corona di sì acute spine ? 

E credi gente a te nemica, e infesta 
Quella, che liberar ten vuole al fine? 

Succhi amari in sembianza or bevi, bevi... 
Dal disinganno tuo vita ricevi. 

19 . 

Sul corpo no, nè sulle umane cose , 

Che son così fuggevoli, e leggiere, 

Il Prence degli Apostoli ripose 

Suo scettro: e’ conquistar cercò il pcnsiere; 

Il pensiere, eh’ è spirto animatore 
Da Dio medesmo infuso, c mai non more. 

20 . 

Ma senz’ alcuna ombra d’astuzia, o forza , 

Della cristiana Fe sozzo vencno , 

Che il lume di ragion corrompe , o ammorza 
Con lurido fantasma d’ error pieno ; 

E cupo buio di terrore adduce 
Dove del vero -ha da brillar la luce. 

21 . 

Sia come or slan le cose a stracciasacco , 

Quale cappa di piombo all' uomo è imposta 
La Rcligion con gran disdoro e smacco , 

E alle porte del ciel 1’ assisa è posta. 

Sei pio? Non vai: ci vuole 1’ attcstalo. 

Ed eccoci al più succido mercato. 

22 . 

Ecco 1’ origin dell’ ipocrisia , 

Maschera del pattume de’ birbanti, 

Che van spaternoslrando anco per via , 
Facendo i picchiapetto, c i graffi asanti : 

E in chiesa i baciapile, c i baciabasso , 
Purché il pignatta lor sia pingue e grasso 
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23 . 

Però sbirciale ben , divole donne ; 

Non è sempre oro lutto quel che luce. 

Spesso anzi a’ piedistalli, e alle colonne 
Ciurma di spigai istri si riduce 
A mormorare salmi, c litanie ; 

E pur son ladri, Tulliani e spie. 

24 . 

Nè state a udir cotesti Gesuiti 

Volponi e doppi più d’una cipolla, 

Che in borsa, o in legno al collo, e in altri siti 
La religion v’ azzeccati con la colla : 

Più che in santini, c immagini al di fuore , 

La vera Fc dee stare in niente e in core. 

25 . 

Non basta lo spavento dell’ inferno ? 

Ci vuole anco il lerror del Curialistal 
Ti fruga nell’ esterno, e nell’ interno , 

E tristo te 1 s’ ci mai ti pone in lista. 

A gusto suo non pensi, e mangi, e vesti ? 

Ogni altro innanzi andrà, tu addietro resti. 

2(i. 

Quanti vegg’ io nati di cento albumi , 

0 ricolti del fango della via , 

Privi affatto d’ onor, scarsi di lumi 
Salir, grazie all’ abbietta ipocrisia , 

Ad alti gradi ; esser ben visti in corte ; 

E pompeggiare nella vii lor sorte. 

27 . 

Moviti, gonzo: sii tu pur zelante: 

Fa un po’ di spia pel ben del tuo fratello. 

Torci il collo, cosi : fa pio sembiante ; 

Piega la testa, e abbassa i rai bel l>cllo : 

Fa delle braccia croce innanzi al petto ; 

Prega c riprega, che n’avrai 1’ effetto. 
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28 . 

È questa la pietà eh’ oggi s’ impera ? 

È questa la pietà eh’ oggi fa acquisto T 
Ma e questa la pietà pura, e sincera ? 

È questa la pietà, che insegnò Cristo ? 
Zitto, donnette mie: parlar non posso. . . 
La lingua non ha osso, e rompe il dosso. 

29 . 

0 greggia del Signor 1 Per quai dirupi 
Con ferrea verga obbrobriosa e ria 
Ti sbalzan tuoi pastor già fatti lupi 
Per empia, interessata ipocrisia 1 
Ti smungono, li pelano, ti tosano. . . 

E predicar la carità pur osano 1 

30 . 

11 venen dolce del poter gustaro , 

E quindi è la cagion d’ ogni sconquasso : 
Deporto è a loro or troppo duro e amaro, 
Dall’alto incominciando in fino al basso. 
Ma sconficcala quando fìa tal spina , 

La religione tornerà divina. 

31 . 

Allor non più vedrem quest’alto clero 
Nel secolo ingolfarsi infino al collo , 

E profanando il sacro ministero , 

Fare il ciurmante, il birro, il rompicollo , 
11 fiulafatli, ed altre cose belle 
Sempre pel bene delle pecorelle. 

32 . 

Non più si crederà padrone e donno 
D’ aprire a suo talento il paradiso 
A quei, che molto danno, o molto ponno ; 
Ed a chi poi non è del loro avviso , 

Di chiuderlo, e sprangarlo a chiavistelli... 
Non c’c posto pe’ liberi cervelli. 
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33 . 

Non più ci farà in capo un prcdicone , 

Che rechi a libertà codardo oltraggio , 

E insultando il Vangelo e la ragione , 

I ceppi divinizzi ed il servaggio ; 

Ed in sembianze assai pietose e grate 
Faccia l'apologià delle legnate. 

34 . 

Ma fatto in pezzi lo spinoso serto , 

Che squarcia il seno a nostra madre chiesa , 
Vedrassi innanzi un degno calle aperto 
Ad altra vita ed a più bella impresa : 

Dirà il pan pane, e non porrà a tortura 
Più la mente, il Vangelo, e la Scrittura. 

35 . 

Nè voi, divotc donne, temerete 
Ch’eretici pur sien vostri mariti, 

Perchè pigliar non lasciansi alla rete , 

E danno anzi la caccia a’ Gesuiti. 

Qual giuoco a questi più diletto arreca 
Sapete ? Or vel dirò : la gatta cieca. 

36 . 

Ma se i gattini avranno aperti gli occhi , 

Nè ci è chi tenga le finestre chiuse , 

Tu, gesuitismo mio, non gl’ infinocchi 
Mai più, per quanta fina astuzia t' use. 

Tolta la spina del poter papale , 

Dell’ impostura il regno a che più vale ? 

G. C. F. vero cattolico, apostolico, romano. 




